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IL CICLO DELL’ACQUA
E L’INFLUENZA DEI SUOLI

INFILTRAZIONE
E ACCUMULO IN FALDA: 
l’infiltrazione definisce il 
processo di trasferimento 
dell’acqua dalla superficie 
del suolo verso il basso; 
tale processo può essere 
rapido o lento a seconda 
dei tipi di suolo.
Quando l’acqua si infiltra 
abbondantemente può 
raggiungere le falde 
idriche profonde 
rigenerandole.



LA CAPACITA’ PROTETTIVA   DEI 
SUOLI

La capacità protettiva del suolo nei confronti delle acque 
sotterranee rappresenta il potere maggiore o minore di un 
suolo di ridurre gli impatti nocivi di alcune molecole inquinanti 
idrotrasportate verso le falde sottostanti. 

I fattori che nell’insieme definiscono la vulnerabilità della 
falda rispetto ad un potenziale contaminante sono:
caratteristiche e qualità del suolo;
natura del substrato;
tipologia dei depositi litologici della zona insatura;
profondità e tipo della falda freatica.



Contaminazione puntuale
I fenomeni di contaminazione puntuale
che possono interessare il suolo
derivano essenzialmente da attività
industriali, miniere e da altre attività
antropiche che possono causare
sversamenti o perdite di sostanze, in
seguito a gestioni non corrette.

Contaminazione diffusa
interessa aree vaste, è causata da 
azioni antropiche o da fenomeni 
naturali. L’agricoltura, con l’utilizzo 
su larga scala di fertilizzanti chimici, 
deiezioni di origine zootecnica e 
antiparassitari, può essere fonte di 
contaminazione diffusa sui suoli.

Inquinanti che saturano il suolo
Gli ampi volumi idrici spesso implicati 
producono condizioni di saturazione alla 
superficie o vicino ad essa, per almeno 
un breve periodo. La quantità di 
inquinante che si muove attraverso il 
suolo è pertanto dipendente dalla 
conduttività idraulica satura verticale o 
subverticale del suolo. 

Inquinanti che non saturano 
il suolo
Le contaminazioni che 
appartengono a questa categoria 
sono caratterizzate da quantità per 
unità di superficie molto basse e 
pertanto minori concentrazioni di 
inquinanti sono presenti nella 
soluzione circolante.

TIPOLOGIE DI CONTAMINAZIONI E 
DI INQUINANTI AL SUOLO



CAPACITA' 
PROTETTIVA ALTA MODERATAMENTE

ALTA
MODERATAMENTE

BASSA BASSA

Scheletro in % 0-15 16-35 36-60 >60

Tessitura FA, FLA, L, A, 
AL FL, F, FSA, AS FS SF, S

Presenza di
crepacciature Assenti

Reversibili che
interessano il solo 

topsoil

Irreversibili che
interessano il solo 

topsoil

Che interessano
topsoil e 
subsoil

Profondità dell’orizzonte
permanentemente

ridotto in cm
Assente o >150 101-150 50-100 <50

LA TABELLA DI VALUTAZIONE 
DELLA CAPACITA’ PROTETTIVA DEI SUOLI

Soil Survey inglese, modificato e integrato da Ipla



CARTA DELLA CAPACITA’
PROTETTIVA DEL SUOLO

Scala 1:250.000

Scala 1:50.000



I SUOLI PIEMONTESI SU INTERNET



I SUOLI PIEMONTESI SU INTERNET



I SUOLI PIEMONTESI SU INTERNET

http://www.regione.piemonte.it/agri/suoli_terreni/suoli1_50/carta_suoli/gedeone.do

Per completare il rilevamento di pianura mancano alcune aree
del Novarese (disponibili su internet a inizio 2010)
e del Vercellese (previste per i primi mesi del 2011)

http://www.regione.piemonte.it/agri/suoli_terreni/suoli1_50/carta_suoli/gedeone.htm


I SUOLI PIEMONTESI SU INTERNET



I SUOLI PIEMONTESI SU INTERNET



LE UNITA’ CARTOGRAFICHE



LE UNITA’ TIPOLOGICHE



LE UNITA’ TIPOLOGICHE



La “Carta dei suoli” contiene, in numerose situazioni, per ogni Unità 
Cartografica più di una Tipologia di suolo (UTS), ciascuna con la propria 
capacità protettiva nei confronti delle acque sotterranee. Nell’ambito della 
descrizione dell’Unità cartografica è compresa sempre una semplice e 
sintetica chiave di riconoscimento, d’aiuto nella definizione della singola 
tipologia di suolo.

La “Carta di capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque 
sotterranee”, come peraltro tutte le carte derivate, non rappresenta una 
media della capacità protettiva dell’Unità Cartografica, ma è realizzata 
interpretando i dati pedologici relativi alla tipologia pedologica dominante, 
ossia quella che copre la maggiore percentuale di territorio dell’intera Unità.

DUE ASPETTI DI CUI TENERE SEMPRE CONTO



LE CLASSI DI CAPACITA’ PROTETTIVA
Classe alta

Suolo molto evoluto e fine del vecchio
conoide del fiume Cervo, nella
pianura biellese.

Suolo mediamente evoluto della
pianura alessandrina nei pressi
del torrente Curone.

Paleosuolo posto su un terrazzo
antico della parte meridionale
dell’Altopiano di Poirino (TO).



Classe moderatamente alta

Suolo evoluto con parziale presenza di
scheletro della pianura vercellese e
biellese

Suolo molto ricco in argille
espandibili, tipico della parte
orientale dell’Alessandrino.

Paleosuolo posto sul terrazzo di
Novara con tessiture franco-limose
fino oltre 1 metro di profondità.

LE CLASSI DI CAPACITA’ PROTETTIVA



Classe moderatamente bassa

Suolo poco evoluto del Novarese, ricco
di sabbie fini, utilizzato dalla risicoltura
in sommersione.

Suolo della pianura cuneese, molto
ricco in sabbie e ghiaie con un
evidente orizzonte sepolto.

Suolo con evidenti condizioni di
idromorfia, posto in prossimità di
risorgive nel Cuneese.

LE CLASSI DI CAPACITA’ PROTETTIVA



Classe bassa

Suolo della pianura vercellese, di recente
deposizione, formato da sabbie
grossolane e piccole ghiaie.

Suolo posto in prossimità del fiume
Stura di Demonte costituito da
ghiaie e sabbie.

Suolo mediamente evoluto e ricco di
ghiaie della pianura cuneese
meridionale.

LE CLASSI DI CAPACITA’ PROTETTIVA



IL RILIEVO PEDOLOGICO NELLE AREE DI SALVAGUARDIA

Nella fase di realizzazione del rilievo è necessario 
effettuare 1 osservazione (profili o trivellate) ogni due ettari.

Il profilo pedologico La trivellata manuale

Principali modelli di trivella manuale



IL RILIEVO PEDOLOGICO NELLE AREE DI SALVAGUARDIA
(in area coperta dalla carta dei suoli a scala 1:50.000)

Caso 1. Le osservazioni confermano la corrispondenza del suolo presente 
all’interno dell’area di salvaguardia con quello dominante. In questo caso 
evidentemente la capacità protettiva risulterà essere quella definita dalla 
cartografia disponibile.

Caso 2. Le osservazioni non corrispondono alla tipologia pedologica 
dominante ma sono riconducibili ad un’altra delle tipologie riportate 
all’interno della descrizione dell’Unità Cartografica in oggetto. In questo 
caso la capacità protettiva sarà quella definita nella scheda del suolo 
considerato, scaricabile in formato .pdf. 

Caso 3. Le osservazioni non corrispondono alla tipologia pedologica 
dominante e non sono riconducibili nemmeno alle tipologie pedologiche 
secondarie. Oltre alla realizzazione delle trivellate manuali, si rende 
necessario lo scavo di un profilo pedologico. Il suolo sarà così descritto in tutti 
i suoi orizzonti, fotografato e campionato; la capacità protettiva verrà 
individuata utilizzando la tabella di valutazione. 



Se l’area di salvaguardia è situata in territorio non ancora coperto da 
cartografia dei suoli a scala 1:50.000 sarà sempre necessario procedere 
alla realizzazione di un piano di rilevamento di 1 osservazione ogni 2 ha, 
che comprenda anche lo scavo di almeno un profilo pedologico, descritto, 
fotografato, campionato ed analizzato, con lo scopo di definire la capacità 
protettiva del suolo analogamente a quanto descritto nel Caso 3 
precedentemente indicato. 

IL RILIEVO PEDOLOGICO NELLE AREE DI SALVAGUARDIA

determinazione dello scheletro, della tessitura, presenza di crepacciature 
e profondità dell’orizzonte permanentemente ridotto.
applicazione della metodologia sviluppata da IPLA per la determinazione 
della capacità protettiva.



DOVE REALIZZARE LE OSSERVAZIONI

Scegliere i siti che si ritengono più rappresentativi per morfologia, uso 
delle terre ed evidenze superficiali.

Chiedere informazioni al conduttore dell’azienda sulla storia passata 
dell’appezzamento

Se da notizie derivate o dall’osservazione diretta si verifica la presenza di 
suoli sostanzialmente differenti (lenti di ghiaie o sabbie, colori differenti in 
superficie, ristagno idrico localizzato) sarà opportuno realizzare almeno 
una osservazione per ogni tipologia pedologica individuata.



L’ATTREZZATURA NECESSARIA
Vanga e pala

Metro. Da posizionare in verticale.

Lavagnetta. Per indicare data e numero dell’osservazione.

Macchina fotografica

Tavole Munsell. Per definire il colore o i colori allo stato umido.

Acido cloridrico in soluzione 10%. Per evidenziare, grazie alla presenza (e 
all’intensità) dell’effervescenza, la presenza di carbonato di calcio.

Paletta in metallo. Per valutare la consistenza e campionare.

Sacchetti di plastica. Per contenere i campioni di terreno.

Etichette. Per identificare i singoli campioni.

Matita (con gomma e temperino).



Ecco un esempio di profilo pedologico con la
suddivisione in orizzonti.

0-30 cm: orizzonte compreso tra la superficie e la
profondità delle arature (corrisponde al topsoil). Il colore
scuro identifica una presenza di sostanza organica
maggiore rispetto alla parte sottostante.

30-55 cm: orizzonte compreso tra la profondità di aratura e
l’orizzonte più chiaro sottostante. L’orizzonte sottostante
l’aratura corrisponde al subsoil.

55-80 cm: orizzonte evidentemente più chiaro che
rappresenta il segno di eluviazione verso il basso di
materiali.

80-105 cm: orizzonte ricco di concentrazioni di ferro e
manganese (noduli neri di consistenza molto dura). Il
colore bruno-giallastro è evidentemente più scuro
dell’orizzonte superiore e più chiaro di quello inferiore.

105-150 cm: orizzonte molto argilloso con screziature
grigie, che si estende fino al termine dello scavo.

UN ESEMPIO …



FASI DA ATTUARE NELLA REALIZZAZIONE DEL PROFILO

fase 1: pulizia accurata della parete del profilo che si intende descrivere;
fase 2: fotografia della parete con metro posto su uno dei lati;
fase 3: descrizione dei caratteri stazionali;
fase 4: individuazione e delimitazione degli orizzonti pedologici;
fase 5: descrizione di ogni orizzonte sulla scheda, concentrandosi sui caratteri 
proposti in precedenza (quelli che direttamente o indirettamente influenzano la 
capacità protettiva di un suolo);
fase 6: campionamento di ogni orizzonte cominciando da quello più profondo 
per evitare la contaminazione tra orizzonti;
fase 7: preparazione di una etichetta da allegare al campione che individui 
univocamente l’orizzonte e il profilo;
fase 8: descrizione dei caratteri del suolo; tale operazione è utile effettuarla alla 
fine delle altre fasi perchè molti aspetti generali relativi all’intero suolo 
(profondità utile, drenaggio, permeabilità, etc) si riconoscono solo dopo aver 
maneggiato e descritto accuratamente ogni orizzonte.



Profilo 
pedologico 

Caratteri da descrivere trivellata 
manuale 

Caratteri stazionali 
X coordinate utm est ed ovest X 
X data X 
X pendenza, esposizione e quota X 
X pietrosità superficiale X 
X uso del suolo X 
X evidenze di erosione o altri aspetti superficiali X 
X inondabilità X 

Caratteri del suolo 
X profondità e profondità utile  
X limit i all’approfondimento radicale X 
X drenaggio e permeabilità X 
X presenza e profondità della falda  

Caratteri degli orizzonti 
X profondità X 
X umidità X 
X colori  X 
X classe tessiturale X 
X percentuale di scheletro in volume, forma e 

dimensione dello scheletro 
 

X struttura e grado  
X effervescenza all’acido cloridrico dello 

scheletro e della terra fine 
X 

X presenza, quantità e dimensione di eventuali 
concentrazion i 

 

X notazione orizzonte e campionamento X 
 



Caso 1: l’area di salvaguardia è divisa in due da un limite della Carta di 
capacità protettiva che individua due tipologie di suolo con classe 
differente. Ciascuna rappresentante circa il 50% dell’area.

Caso 2: l’area di salvaguardia è divisa in due da un limite della Carta di
capacità protettiva che individua due tipologie di suolo con classe
differente. Una delle due rappresenta più del 75% dell’area.

Vince la meno protettiva

Vince la più estesa

PROBLEMI INTERPRETATIVI



Caso 3: l’area di salvaguardia è suddivisa in più di due parti dalla Carta
di capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque sotterrane.

Si escludono le tipologie pedologiche rappresentative di meno del 25% dell’area di 
salvaguardia; in via cautelativa si considera rappresentativa di tutta l’area la capacità 
protettiva più bassa.

Se l’area è suddivisa in numerose porzioni, tutte inferiori al 25% della superficie, si 
considererà la capacità protettiva più bassa. 

PROBLEMI INTERPRETATIVI



GLI ALLEGATI AL MANUALE

GLOSSARIO

PIANO DI UTILIZZAZIONE DEI FERTILIZZANTI E DEI FITOSANITARI 
(PUFF) ai sensi del Regolamento regionale 15/R del 11/12/2006

SCHEDA DI CAMPAGNA PER IL RILIEVO DELLE OSSERVAZIONI 
PEDOLOGICHE (riduzione tratta dalla scheda utilizzata dall’IPLA)

MANUALE DI CAMPAGNA PER LA COMPILAZIONE DELLE SCHEDE 
DI RILIEVO PEDOLOGICO (estratto dal manuale di campagna 
utilizzato dall’IPLA)

GRAZIE E BUON LAVORO.


